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			Alla mia famiglia allargata e alla mia città, 
gli autori di quello che sono

			 

			 

		

	
		
			Prefazione

			di Anna Scavuzzo
Vicesindaco di Milano 

			Milano è una città crocevia di storie, di culture, di imprese e allo stesso tempo è la città delle possibilità e del lavoro, del futuro e dell’innovazione, della creatività e dell’eleganza. Negli ultimi anni abbiamo imparato a coniugare la bellezza della modernità e della contemporaneità con l’attenzione alla tradizione, alla storia della nostra gente, alla quotidiana vita nei quartieri popolari. E abbiamo voluto raccontare, tutti insieme, una Milano che non vuole rinunciare a essere la città che sale e cresce e allo stesso tempo la città che accoglie e unisce.

			Collaborazione, cooperazione, sinergia: sono parole chiave per raccontare quanto oggi la vitalità della nostra città sia il frutto del generoso lavoro di enti pubblici e privati, di imprese, università e scuole, di fondazioni, associazioni e cittadini. Ciascuno porta un contributo sostanziale per far sì che la cultura, la bellezza, la partecipazione siano diffuse in tutti i quartieri e che in occasione dei grandi eventi della moda e dello spettacolo, della cultura e dello sport, del cibo e del design… nessuno rimanga escluso. 

			Le persone, insieme ai luoghi e alle architetture, rendono grande questa metropoli che si fa sempre più bella grazie alle storie che raccontano imprese, viaggi, promesse e sogni: si nasce milanese, ma anche si diventa milanese, e arrivando a Milano si condivide l’ambrosiana operosità che valorizza le eccellenze con sobrietà, esalta i dettagli con cura e attenzione, promuove e accoglie la convivialità di differenze che diventano parte integrante dell’identità cittadina.

			Quaranta quartieri raccontati da poeti e cantanti, scrittori e fotografi, pittori e architetti: troverete sui muri l’innovazione artistica delle numerose forme di street art, i grattacieli hanno cambiato uno skyline che non potrete evitare di ammirare sorseggiando un aperitivo in uno dei tanti rooftop, senza perdere l’occasione di una passeggiata in uno dei parchi che il piano di riforestazione urbana sta facendo diventare sempre più grandi e sempre più verdi.

			E allora benvenuta a una guida che potrà contribuire a raccontare questa nostra città nascosta e bellissima, e che vi affascini con la bellezza indiscussa dell’arte e dell’architettura e insieme con i quartieri della Milano di ieri e di oggi. Godetevi il ritmo di una città che sa andare di corsa, ma non ripartite senza aver gustato l’armonia di un concerto, la sperimentazione di un teatro di ricerca, il fascino di una mostra di fotografia o di pittura.

		

	
		
			Introduzione

			 

			 

			“Milano è una città che dà tanto ma chiede tanto. 

			Chi viene da fuori va via con il mal di testa, 

			è come una giostra veloce, ma se ci sali è molto bello”

			(Enrico Bertolino)

			 

			 

			Se avete un’amica americana o un amico americano provate a chiedergli se è stato a Milano. Vi dirà molto probabilmente che ci è passato qualche ora mentre andava in aeroporto o tutt’al più ci ha dormito una notte. Si ricorderà di aver fatto a piedi la strada da quella grande cattedrale bianca al Castello, un paio di compere tra Montenapoleone e via della Spiga, ma non molto di più perché aveva poco tempo, anche perché “you know, Milan is mainly an industrial city”. 

			Potreste allora imbarcarvi in una epica battaglia oratoria spiegandogli che, se vuol dire che l’economia italiana ha in Milano il suo cuore pulsante che pompa energia in tutto il Bel Paese, allora potrebbe avere ragione, ma che le industrie a Milano le hanno chiuse dagli anni ’80 e lo zolfo delle ciminiere non intacca più il candido marmo del Duomo; raccontandogli che a guardar bene non è neppure bianco come sembra nella luce forte di mezzogiorno, ma fatto di quell’inconfondibile pietra di Candoglia che ha venature sorprendenti, a tratti rosa, grigie, perfino viola; ricordandogli che, se oggi le persone vanno a Milano per moda e design, da sempre il gusto è nell’anima di questa città da dove, nel Rinascimento, venivano i tessuti per tutte le corti d’Europa e che da sempre quello stesso gusto si ritrova nella cucina, nei palazzi, nelle persone. Questa battaglia è purtroppo destinata alla disfatta intorno al venticinquesimo secondo del vostro discorso, quando inesorabilmente perderete la sua attenzione. Non si può dire così tanto in qualche secondo, ma qualche secondo è abbastanza per regalargli questa guida. Non è detto che basti, ma sicuramente andrete un po’ più in là del venticinquesimo secondo e lo costringerete a prendere la faccenda sul serio. Forse gli eleganti disegni in china potrebbero incuriosirlo al punto da iniziare a leggerla, potrebbe desiderare di tornarci per vedere con i suoi occhi se queste pagine dicono il vero e, a un certo punto, potrebbe addirittura dirvi che avevate ragione. 

			Il guaio è che questi pregiudizi non sono prerogativa solo degli americani, ma sono purtroppo diffusi tra molti europei e perfino tra i nostri connazionali. L’unico popolo che sembra non soffrirne sono i giapponesi che, da decenni, arrivano al ritmo di grandi autobus carichi di aspettative e macchine fotografiche. La buona notizia è che questo libro è pensato per tutti: europei, sudamericani, mediorientali, italiani, perfino gli stessi milanesi che, spesso, non ne sanno abbastanza o forse pensano di saperne abbastanza e non si rendono conto di quanto la loro città abbia ancora da insegnargli e raccontargli. Milano, città inesauribile, ha sempre ancora qualcosa da dire a ciascuno di noi. 

			Milano, poi, non solo attira i pregiudizi di chi non ci è ancora stato, ma anche i post-giudizi di chi se ne va. La verità è che è difficile restarle indifferenti: quasi nessuno la lascia con un’idea neutra. O si ama o si odia. Questa polarizzazione del giudizio deriva da una prima caratteristica distintiva della sua bellezza: la riservatezza. Non è quindi incomprensibile che ci sia anche chi non la ama. Milano non esibisce la propria bellezza a tutti, ma solo a chi la conosce. Chi non riesce a entrare nelle sue grazie, perché non si ferma abbastanza o non la desidera a sufficienza, ne viene irrimediabilmente respinto. Quella milanese è una bellezza spesso discreta, talvolta nascosta, sorprendente sempre. Si rivela a chi la cerca, presuppone per il visitatore un impegno attivo, il desiderio di “salire sulla giostra”, per usare le parole di Bertolino. Una metafora diffusa ed efficace per spiegare questa bellezza riservata dice che, se Milano fosse una donna, sarebbe una bella signora: non mostra tutto a chiunque e subito con larghe scollature e minigonne risicate, ma richiede ingaggio, corteggiamento, conquista. Un carattere che la distingue profondamente da altre città, soprattutto dalle altre italiane, così ricche – bisogna riconoscerlo – di una bellezza sconvolgente, immediata, straripante, sovrabbondante. Ma quanto è amata di più la donna che, non a ogni passante, ma solo al suo amante si mostra senza veli? Non sono questi i presupposti delle storie d’amore più belle e durature? Sarà per questo che chi ama Milano lo fa in modo profondo, e non può farne a meno. Non parlo solo di milanesi illustri, come Alessandro Manzoni, Alda Merini o gli Articolo 31, ma anche di migliaia di siciliani, calabresi, pugliesi che sono venuti ad abitarci e si sono trovati a casa. Perfino napoletani e romani, così nostalgici delle loro patrie, riescono ad amarla; succede almeno alla metà di quelli che ci vengono a studiare. Ci sono poi Albert Einstein, che ci ha passato i mesi che definisce “dei suoi più bei ricordi”, ed Ernest Hemingway, che è rimasto solo qualche giorno, ma abbastanza per incontrarvi l’amore della sua vita; Giorgio Armani, che ci è arrivato per restare e costruire il suo successo. Viaggiatori di ogni luogo ed epoca, tra cui Mark Twain, Théophile Gautier, Fanny Lewald, sono rimasti affascinati dal Duomo. Delle sue seduzioni parla Verga, dei suoi piaceri Stendhal, che ne era letteralmente innamorato, tanto che, sulla sua tomba a Parigi, ha voluto fosse scritto in italiano “Arrigo Beyle, milanese, scrisse, amò, visse”. Per diventare come loro amanti di Milano, per avvicinare una città così riservata e sfuggente, un amico che la presenti può fare la differenza. Da qui deriva l’approccio di queste pagine, che vogliono essere uno strumento per conoscerla dall’interno ed entrare nelle sue grazie. Troverete quindi perle poco conosciute o poco visitate, ma anche i luoghi più noti e imprescindibili, raccontati da punti di vista inediti e meno scontati, con gli occhi dei milanesi: vale la pena di scoprirli, o riscoprirli, almeno una volta nella vita.

			Una seconda caratteristica distintiva della bellezza di Milano è alla base della struttura di questa guida. La bellezza del capoluogo lombardo, oltre che riservata, è anche multiforme. Questo discende dalla sua storia, che ha visto il passaggio di molti popoli, dai romani ai goti, dai longobardi agli spagnoli, dai francesi agli austriaci. Ognuno, prima di andarsene, ha lasciato un’impronta. Così, forse, non c’è città più europea di questa, e viaggiare dentro Milano è un’occasione unica per conoscere la storia politica, economica, sociale e culturale dell’Europa. 

			La chiave di lettura di questo libro è la storia vissuta nei quartieri di Milano, lungo il corso dei secoli. All’opposto di Roma, dove le testimonianze delle varie epoche sono sovrapposte l’una sull’altra e scavando si torna indietro nel tempo, a Milano la stratificazione è orizzontale e le tracce di tempi diversi hanno finito per coesistere fianco a fianco. Ciascun capitolo si concentra su una specifica fase della storia cittadina e, dopo una breve introduzione, trae spunto dai luoghi: a partire da quello simbolicamente più forte per il relativo momento storico, allarga lo sguardo a una passeggiata nei dintorni per poi finire a raccontare le altre testimonianze tangibili di quello stesso periodo. 

			Questo volume non ha pretese enciclopediche, non punta a essere completo ed esaustivo. I luoghi che racconta non sono certo tutti quelli che vale la pena conoscere, ma inevitabilmente solo una scelta, certamente operata con cura e rigore, ma pur sempre una scelta, in parte arbitraria e soggettiva. Sono, tuttavia, luoghi che, nell’opinione dell’autore (milanese), un milanese esperto non può non conoscere, e un viaggiatore interessato dovrebbe visitare. 

			Nella scrittura ho tenuto in forte considerazione alcuni principi. In primo luogo, la volontà di evitare derive passatiste, dare eccessiva rilevanza ai ruderi di epoche remote e non trascurare, invece, le testimonianze di epoche più recenti che contribuiscono fortemente a definire l’identità della città e dove quasi tutte le guide non osano avventurarsi. In secondo luogo, l’attenzione a bilanciare il più possibile considerazioni storiche, architettoniche, sociali, tecnologiche, artistiche,  senza eccedere in uno specifico campo culturale. In terzo luogo, il tentativo di connettere la storia della città ai suoi luoghi visibili e visitabili, rifuggendo l’inventario disorganico di curiosità. Infine, un certo rigore nel controllo delle informazioni riportate, pur in un contesto di divulgazione. Il risultato vuole essere un corso accelerato su Milano, che lascia libero poi ciascuno di approfondimenti settoriali o con volumi più corposi.

			Non mancano: un piccolo manuale di dialetto milanese indispensabile, numerosi consigli pratici di vario tipo, tra cui indicazioni per allietare i palati esigenti, riposare i piedi gonfi da esploratori e svuotare le tasche. 

			Non mi resta che augurarvi buona lettura e buona visita!

			Andrea Brugora

			 

		

	
		
			Le tappe della storia

			590 a. C. circa – Una tribù di celti Insubri fonda nell’area intorno all’attuale Piazza della Scala, ricca di corsi d’acqua, il primo nucleo del villaggio di Medhelan, che significa con ogni probabilità “terra di mezzo”.

			222 a. C. – L’insediamento, cresciuto nei secoli e diventato un centro primario della Gallia Cisalpina, viene occupato nel 222 a. C. dall’esercito romano dei consoli Gneo Cornelio Scipione Calvo e Marco Claudio Marcello. Negli anni successivi la città viene definitivamente assoggettata, e il nome viene latinizzato in Mediolanum.

			89 a. C. – La Lex Pompeia de Gallia Citeriore di Pompeo Strabone conferisce alla città dignità di colonia latina, con i vantaggi degli alleati di Roma. Comincia a svilupparsi il nuovo centro cittadino, come espansione dell’ordinato reticolo dell’accampamento militare romano, intorno al Foro sul luogo delle attuali Piazza San Sepolcro e Piazza Pio XI.

			49 a. C. – La città, in espansione economica e accesso strategico alle Gallie durante le campagne di Cesare, è diventata il più importante centro della Gallia Cisalpina, e con la Lex Roscia accede allo status di Municipium, che procura la cittadinanza romana ai suoi abitanti. In questi anni viene protetta con la costruzione della prima cinta muraria.

			I secolo d. C – Viene costruito l’anfiteatro, la terza arena della romanità per dimensioni, dopo il Colosseo e l’anfiteatro di Capua, espressione della ricchezza e dell’importanza raggiunte dalla città.

			286 – A seguito delle riforme di Diocleziano, Massimiano diventa imperatore presidiando la parte occidentale dell’impero e sposta la corte a Milano. Fa ampliare la cerchia di mura, e costruire e ristrutturare importanti edifici come le Terme, il Circo, il Palazzo Imperiale. Tra fasi alterne, Mediolanum rimane capitale de facto dell’Impero d’Occidente fino allo spostamento della sede ufficiale a Ravenna nel 402.

			313 – Costantino, imperatore in occidente, incontra a Mediolanum Licinio, imperatore in oriente, che ne prende in sposa la sorella Costanza. Su impulso di Costantino, si accordano per sancire la libertà di culto nell’Impero avviando la fine delle persecuzioni cristiane, un atto passato alla storia come Editto di Milano.

			374 – Il 7 dicembre Ambrogio, governatore del Nord Italia, viene acclamato vescovo. Diventa figura emblematica per la sua capacità di guida e influenza sulla dottrina e sui destini della città e del cristianesimo, e per le posizioni ferme in difesa della popolazione anche in contrasto con il potere imperiale. L’episodio culmine è il pentimento pubblico imposto all’imperatore Teodosio dopo il massacro di 7.000 persone a Tessalonica.

			389 – Ambrogio battezza nel battistero della cattedrale Agostino, futuro Santo e Dottore della Chiesa e convertito grazie alle sue omelie.

			402 – I Visigoti invadono l’Italia e assediano Milano, ma vengono sconfitti. Nel 452 Milano è nuovamente assediata e subisce il saccheggio ad opera degli Unni di Attila, che si fanno consegnare dai milanesi i beni di valore senza distruggere la città. Nel 491 Milano è invasa da Burgundi e Rugi, chiamati in soccorso dal generale Odoacre, re degli Eruli che ha deposto l’ultimo imperatore d’Occidente, contro i Goti di Teodorico.

			539 – Prima distruzione di Milano, ad opera dei Goti, da cui l’esercito dell’imperatore bizantino Belisario non riesce a difenderla.

			569 – I Longobardi, condotti da Alboino, invadono l’Italia e il 3 settembre della terza indizione entrano a Milano. L’aristocrazia cittadina si sposta a Genova, i nuovi sovrani fissano la capitale a Pavia e per la città inizia una fase di moderato declino.

			774 – Con la sconfitta dei Longobardi ad opera di Carlo Magno, Milano entra nell’orbita dei Franchi. Comincia una fase di ripresa economica e sociale per la città, che diventa sede di un conte nominato dall’imperatore e di vescovi sempre più influenti.

			1117 – Prima menzione dei consoli. In questi anni si affermano le istituzioni comunali per la gestione del potere nella città, che comincia ad espandersi ai danni delle città vicine.

			1158-1162 – Federico Barbarossa discende in Italia e, con il supporto delle città rivali coalizzate contro lo strapotere di Milano, l’assedia e la sconfigge. Seconda e più brutale distruzione di Milano, ad opera delle città lombarde, a ciascuna delle quali viene assegnato un quartiere da radere al suolo.

			1167 – Mutamento dell’atteggiamento dei Comuni che, appesantiti dalle imposizioni imperiali e non più preoccupati della potenza di Milano, si uniscono in società (la cosiddetta Lega Lombarda), Milano viene ricostruita.

			1176 – A Legnano le milizie dei Comuni lombardi prevalgono sull’esercito del Barbarossa.

			1277 – Battaglia di Desio. Dopo anni di guerra civile, con l’aiuto della nobiltà l’arcivescovo di Milano Ottone Visconti sconfigge Napo Torriani, ponendo fine all’egemonia di questa famiglia in città. Ottone Visconti è proclamato signore della città dal Consiglio degli Ottocento, dando inizio alla signoria viscontea.

			1330-37 – Bergamo, Novara, Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Sondrio e Brescia si assoggettano ad Azzone Visconti, vicario Imperiale e signore di Milano. 

			1386 – Su impulso di Gian Galeazzo Visconti, inizia la costruzione del Duomo. 

			1395 – Gian Galeazzo ottiene il titolo di duca. I domini viscontei raggiungono la massima espansione, arrivando fino a Pisa, Siena e Perugia e minacciando le Repubbliche di Venezia e Firenze.

			1447-1450 – Breve parentesi dell’Aurea Repubblica Ambrosiana, con un effimero ritorno all’antico governo comunale.

			1450 – Il capitano di ventura Francesco Sforza, divenuto sposo di Bianca Maria unica figlia dell’ultimo duca Visconti, conquista la signoria con la forza e nel giubilo della popolazione milanese.

			1498 – Durante il ducato di Ludovico il Moro, Leonardo porta a termine l’Ultima Cena, a Santa Maria delle Grazie. Due anni più tardi il Duca viene catturato dai francesi di Luigi XII.

			1521-25 – Il ducato di Milano è luogo di frizione tra Francesco I re di Francia e l’imperatore Carlo V d’Asburgo che si contendono il dominio sull’Europa. Con la vittoria spagnola decisiva a Pavia, il ducato entra nell’area di influenza spagnola.

			1535 – Morto senza eredi l’ultimo Sforza, Francesco II, il ducato passa alle dirette dipendenze della Spagna. 

			1560-84 – L’arcivescovo Carlo Borromeo è protagonista del Concilio di Trento e fa di Milano la roccaforte della Controriforma.

			1627-31 – La popolazione urbana (130.000 abitanti) è quasi dimezzata dalla peste. 

			1706 – Eugenio di Savoia occupa Milano (guerra di successione spagnola) in nome dell’imperatore Giuseppe I, ponendo fine al dominio della Spagna in Lombardia; il passaggio all’Austria è sancito dalla pace di Utrecht (1713). 

			1760 – Nella Lombardia austriaca entrano in vigore le riforme volute da Maria Teresa, tra cui il catasto e il nuovo sistema tributario. 

			1764-66 – Si pubblica a Milano il giornale Il Caffè, espressione della vitalità delle idee illuministe nella classe dirigente cittadina: tra i protagonisti dell’iniziativa i fratelli Verri e Cesare Beccaria, autore del visionario trattato “Dei delitti e delle pene”. 

			1778 – Sulle note dell’Europa riconosciuta di Antonio Salieri viene inaugurato il Teatro alla Scala, destinato a diventare il teatro dell’opera più famoso del mondo.

			1797 – Milano accoglie con favore e illusioni di libertà l’arrivo delle truppe napoleoniche e diventa capitale della Repubblica Transpadana, poi di quella Cisalpina, che nel 1802 viene rinominata Repubblica Italiana.

			1805 – Napoleone trasforma la Repubblica in Regno e si fa incoronare re d’Italia in Duomo con la Corona Ferrea, imponendo di terminare la facciata della cattedrale milanese per l’evento.

			1815 – Il congresso di Vienna istituisce, nell’ambito dell’impero asburgico, il Regno Lombardo-Veneto: Milano ne è capitale (con Venezia) e residenza del viceré austriaco. Inizia la seconda dominazione austriaca.

			1827 – Viene data alle stampe la prima edizione dei Promessi sposi di Alessandro Manzoni.

			1839 – Esce il primo numero della rivista Il Politecnico, incentrata su studi applicati alla prosperità e cultura sociale, sotto la direzione di Carlo Cattaneo.

			1848 – I fermenti patriottici trovano sfogo nella prima guerra d’Indipendenza. Nelle Cinque Giornate di Milano (18-22 marzo) gli insorti cacciano temporaneamente le truppe austriache del generale Radetzky dalla città. 

			1859 – Seconda guerra d’indipendenza: l’Austria cede la Lombardia a Napoleone III che la ‘dona’ a Vittorio Emanuele II di Savoia. 

			1876 – Il 5 marzo esce il primo numero del Corriere della Sera.

			1883 – Nel 1883 è inaugurata a Milano la Centrale Santa Radegonda, prima centrale elettrica dell’Europa continentale. Nei primi anni del nuovo Regno d’Italia sabaudo, Milano guadagna il ruolo di principale polo tecnologico e industriale, con la nascita di industrie come Breda e Marelli. 

			1899 – Viene fondata l’Associazione Calcio Milan, da cui nel 1908, a causa di dissidi interni, nascerà per scissione la rivale cittadina Football Club Internazionale Milano, per tutti Inter.

			1901 – Nella sua stanza del Grand Hôtel et de Milan in via Manzoni, muore Giuseppe Verdi. Centinaia di migliaia di milanesi partecipano ai funerali.

			1906 – Milano riconquista dopo secoli un ruolo sulla scena mondiale ospitando l’esposizione internazionale, con la partecipazione di 35.000 espositori e di 40 Paesi. Il tema scelto sono i trasporti, per celebrare l’apertura del traforo del Sempione che apre alle connessioni con l’Europa. Viene visitata da circa 5 milioni di persone. 

			1923 – Sull’onda della continua industrializzazione un regio decreto nel 1923 amplia i confini inglobando 12 comuni confinanti, tra cui Lambrate, Greco, Baggio e Chiaravalle.

			1919 – Vengono fondati a Milano i Fasci di combattimento, guidati dall’ex socialista rivoluzionario Benito Mussolini. 

			1922 – L’arcivescovo di Milano, Achille Ratti, viene eletto papa col nome di Pio XI, e per primo dalla nascita del Regno d’Italia si affaccia e benedire la folla su Piazza San Pietro. Nel 1929 concluderà i Patti Lateranensi, dando origine allo Stato della Città del Vaticano.

			1925 – Inaugurazione dell’autostrada Milano-Laghi, prima autostrada del mondo; seguiranno nel 1927 la Milano-Bergamo e nel 1932 la Milano-Torino. 

			1931 – Viene inaugurata la nuova stazione Centrale, tra i principali scali ferroviari d’Europa. Il regime fascista dà impulso all’interramento dei Navigli e alla costruzione di numerose opere pubbliche, tra cui la Centrale del Latte, il Palazzo di Giustizia, l’Idroscalo e l’Aeroporto di Linate.

			1943 – Nel mese di agosto i bombardamenti aerei degli alleati operano una terza distruzione della città, cancellando interi quartieri e colpendo il 50% degli edifici. Subiscono danni gravissimi, tra gli altri, La Scala, La Galleria Vittorio Emanuele, Palazzo Reale, Palazzo Marino, un’ala dell’ospedale Fatebenefratelli e metà dell’Ospedale Cà Granda, Santa Maria delle Grazie, dove si salva miracolosamente il Cenacolo. Il cumulo delle macerie raccolte dagli edifici distrutti dà origine al Monte Stella.

			1945 – Il 24 e il 25 aprile Milano insorge contro l’esercito nazista e i fascisti della Repubblica Sociale. La città viene liberata prima dell’arrivo delle truppe alleate. Il 29 i cadaveri di Mussolini, di Claretta Petacci e di alcuni gerarchi fascisti vengono esposti appesi per i piedi a piazzale Loreto.

			1946 – L’11 maggio il maestro Arturo Toscanini, tornato dall’esilio americano, dirige il concerto che riapre il rinnovato Teatro alla Scala. Meno di un mese dopo gli Italiani sceglieranno il passaggio alla Repubblica.

			1948 – Il Piccolo Teatro avvia le sue rappresentazioni. 

			1951 – Esce Miracolo a Milano, film di Vittorio De Sica e Cesare Zavattini. 

			1958 – Viene inaugurata la Torre Velasca e, due anni più tardi, il Grattacielo Pirelli, espressioni delle nuove vette raggiunte nella tecnica dai progettisti italiani.

			1963 – L’arcivescovo di Milano, Giovanni Battista Montini, viene eletto papa col nome di Paolo VI. Il Milan è la prima squadra italiana a vincere la Coppa dei Campioni, la segue la “grande Inter” che vince nei due anni successivi.

			1964 – Viene inaugurata la prima linea della metropolitana milanese. 

			1969 – La strage di piazza Fontana a Milano segna l’inizio del decennio degli “anni di piombo” in Italia, dominati dalle tensioni tra estremismi e lo Stato. Milano è la città più impattata, le famiglie benestanti mandano i figli a studiare all’estero.

			1979 – Silvio Berlusconi completa la costruzione del quartiere residenziale Milano 2. L’anno successivo avvia le trasmissioni di Canale 5, prima rete televisiva privata nazionale.

			1990 – Allo stadio di San Siro, coronato del nuovo colossale terzo anello, l’8 giugno si aprono sulle note della coppia Bennato-Nannini, dell’Orchestra della Scala e della banda dell’Esercito, i Campionati Mondiali di Calcio. Nella cerimonia inaugurale sfilano in rappresentanza dei continenti capi disegnati dai grandi stilisti italiani: l’America di Valentino in rosso, l’Africa di Missoni in nero, l’Asia di Mila Schön in giallo e l’Europa di Gianfranco Ferré in verde.

			1983 – Bettino Craxi, la cui carriera politica era iniziata a Milano nel 1960 come consigliere comunale, diventa il primo Presidente del Consiglio socialista italiano.

			1992 – La procura di Milano avvia l’inchiesta giudiziaria detta “Mani Pulite”, che porta all’attenzione pubblica la corruzione diffusa nel sistema politico-amministrativo lombardo e italiano. La tempesta politico-giudiziaria di “tangentopoli”, esasperata dai media, mette fine alla Prima Repubblica.

			1996 – Chiude a Sesto San Giovanni l’ultima fabbrica Falck (la “Stalingrado d’Italia”) dopo novant’anni di produzione. 

			1997 – Gabriele Albertini diventa sindaco di Milano e avvia una fase di profondo rinnovamento della città, con riqualificazioni e progetti che vedranno la luce diversi anni dopo: la costruzione del quartiere City Life nell’area della vecchia fiera campionaria avviata nel 2007, la nuova fiera di Rho-Pero inaugurata nel 2005, la riqualificazione della zona Porta Nuova-Varesine con Piazza Gae Aulenti che verrà inaugurata nel 2012, la progettazione di due nuove linee (4 e 5) della metropolitana.

			1998 – Viene aperto il nuovo aeroporto internazionale di Malpensa 2000. 

			2010 – Aprono il Museo del Novecento e, l’anno successivo, le Gallerie d’Italia.

			2011 – Viene inaugurato Palazzo Lombardia, nuovo grattacielo sede della Regione.

			2014 – Inaugurazione ufficiale, alla presenza del Presidente del Consiglio Enrico Letta, della Torre Pelli di Unicredit in piazza Gae Aulenti: con i suoi 231 metri è il grattacielo più alto d’Italia.

			2015 – Milano ospita la sua seconda esposizione universale, Expo 2015, sul tema “Nutrire il pianeta, energia per la vita”, a cui partecipano 137 Paesi. La città vive un decollo del turismo non legato agli affari, con effetti duraturi dopo la chiusura dell’evento. 

			2019 – Il Comitato Olimpico Internazionale assegna a Milano e Cortina d’Ampezzo, candidate in rete con altri siti alpini tra cui le località valtellinesi di Bormio e Livigno, i XXV Giochi Olimpici Invernali, da disputarsi nel 2026. La sede del villaggio Olimpico prenderà il posto dell’ex scalo ferroviario di Porta Romana.

			2020 – Milano è la prima città d’Europa ad essere raggiunta dalla pandemia da Coronavirus, e la più colpita. La cittadinanza risponde in linea con la propria la tradizione, con dignità, tenacia e attivando una rete di volontariato, consegnando un esempio davanti agli occhi di tutto il mondo.

			2021 – Milano, con il progetto sugli hub di quartiere per la raccolta del cibo inutilizzato nato da un’alleanza tra Comune, privati e terzo settore, risulta tra i cinque vincitori della prima edizione dell’Earthshot Prize, premio ambientale internazionale ideato dalla fondazione della famiglia reale britannica e dall’erede al trono William.

		

	
		
			 

		

	
		
			Dizionario milanese minimo indispensabile 

			Questo dizionario ha lo scopo di aiutare a conoscere Milano attraverso la lingua. Raccoglie un elenco di parole ed espressioni, dialettali e non, utili non tanto a sopravvivere in città, dove il dialetto è sostanzialmente scomparso, ma a comprendere meglio alcuni luoghi e il carattere della città e dei suoi abitanti. Il milanese è un dialetto del lombardo, che invece è una lingua, e come tale ricchissima e per essere imparata necessita molto di più di un piccolo dizionario di base. Tuttavia può essere di aiuto per chi volesse avventurarsi a leggere qualche poesia in milanese, o a chi capitasse di ascoltare una canzone dei bei tempi andati, in un ristorante o in qualche sketch televisivo. 

			Può servire anche a dare un’idea dell’influenza delle dominazioni straniere e dei contatti economico-culturali con le popolazioni circostanti, dove il segno nella lingua è specchio di quelli lasciati nella mentalità, nel modo di vivere e di pensare. La varietà non manca: nel milanese, che in quanto dialetto di una lingua gallo-italica è il risultato della fusione del latino volgare con un sostrato celtico e ligure e con un superstrato germanico e che ha il latino come base, si trovano parole d’ origine austriaca, francese, gallica, longobarda e spagnola. Non mancano parole e modi di dire espressivi, che abbiamo inserito per puro e semplice piacere estetico. 

			Se poi aveste la fortuna di incontrare una persona di una certa età che vi parla in dialetto, buon divertimento!

			Alzaia = strada che costeggia il naviglio costruita in modo da consentire senza interruzioni il traino dei barconi da parte di animali da tiro, come cavalli, asini e buoi. Era la strada di servizio, dove trovavano posto i magazzini per il carico e scarico delle merci, in opposizione alla sponda opposta dove si sviluppava la città, detta “Ripa” (ovvero riva).

			Amis = amico, parola che riflette il carattere aperto e ospitale dei milanesi

			Ancamò = ancora

			Andà in vacca = perdere ogni cosa, finire male

			Avègh de = dovere (fare qualcosa), esprime bene il carattere spesso indaffarato dei milanesi

			Bagai = bambino

			Balabiott = stupido, letteralmente “uno che balla nudo”

			Barlafüs = cianfrusaglia o persona inutile

			Baüscia = sbruffone, letteralmente “bava”

			Bel me ‘l sul = bellissimo come il sole

			Belè = bello detto di bambino, giocattolo

			Bicèr = bicchiere, spesso inteso come “bicèr de vin”

			Bissun = biscione, lo stemma di Milano e dell’Inter

			Cà = casa

			Cadrega = sedia, parola resa indimenticabile dal film Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni e Giacomo

			Capì = capire, tipico nell’espressione “t’è capì?”, “hai capito?” che può stare alla fine di più o meno qualunque discorso

			Carobbi = incrocio, trae origine dallo slargo del Carrobbio dove confluiscono più vie, sul luogo dell’antico ingresso sud della Milano di epoca romana

			Caselli daziari = edifici ottocenteschi aggiunti dietro o accanto alle porte della cinta dei bastioni spagnoli, dove venivano riscosse le tasse per l’accesso delle marci alla città

			Cassöla = piatto tipico di Milano e della Brianza, che accoppia verze a costolette e cotiche di maiale

			Ciamàss = chiamarsi

			Cianta = uno che le racconta, la cui testimonianza vale poco

			Cicin, cicinin = un pochino

			Ciuck = ubriaco, sbronzo

			Ciumbia = esclamazione: “caspita!”

			Crapun = testone, tardo

			Cunscià me ‘n lader = messo male, letteralmente “conciato come un ladro”

			Cotoletta = piatto tipico milanese, rigorosamente di vitello

			Dass de fa = darsi da fare

			De per lù/ lè = da solo/sola

			Dané = soldi, detti anche “schei”

			Doccione = elemento architettonico sporgente connesso a una grondaia, spesso a forma di figura zoomorfa, mostruosa o fantastica, da cui si scarica direttamente l’acqua piovana

			Fadiga = fatica

			Fadigà = lavorare

			Fa na gott = poltrire, letteralmente “fare niente”

			Fiö = figlio, ragazzo. Molto usata ancora oggi l’espressione “bel fiö” è un bel ragazzo

			Fiucà/fiocà = nevicare. Quando nevica a Milano si dice “El fioca”, in Brianza “Al fioca”

			Föra = fuori. Usato in espressioni colorite per chiedere alle persone di levarsi di torno. La più comune è “föra dai ball”

			Gabola = imbroglio, ma per converso anche “la soluzione”

			Genöcc = ginocchia, parola citata nella canzone popolare “l’Uselin de la comare” resa celebre da diversi artisti tra cui Cochi e Renato, Nanni Svampa, Gigi Proietti 

			Ghe sem = ci siamo, siamo arrivati

			Ghe pensi mi = ci penso io, atteggiamento di chi vuol far tutto da solo

			Ghisa = vigile municipale, riferimento di ogni richiesta o reclamo dei cittadini. L’origine del soprannome è incerta e si perde a fine Ottocento, ma sicuramente fa riferimento alla nota lega metallica, forse per il colore della divisa o perché il cappello caratteristico ricordava una stufa

			Giargiana = dispregiativo, usato per indicare chi non è 100% milanese

			Giuinott = giovanotto, a mezza età tra il bagai e il fiö

			Inanz = davanti. Usato nell’espressione “tirem innanz” “tiriamo avanti”, risposta non troppo grintosa alla domanda “come stai?”

			Indrè = indietro

			Insèma = assieme

			Invers = inverso di stato d’animo, di cattivo umore

			Istèss = uguale. Tipica l’espressione “l’è istèss”, “è uguale”, “fa lo stesso”

			Lapis = matita, di influenza spagnola

			Laur = lavoro

			Laurà = lavorare

			Lee = Lei, forma di cortesia

			Legher = allegro

			Lesna = avaro, letteralmente “uno che lesina”

			Ligà = legare

			Luganega = salsiccia tipica della Brianza. Un risotto giallo con luganega non è alla milanese ma diventa alla monzese

			Madunina = simbolo più noto di Milano, anche per la famosissima canzone “Oh mia bela Madunina”

			Magun = magone, tristezza

			Magütt = muratore, operaio di basso livello. Nei registri della Fabbrica del Duomo per non ripetere continuamente le figure più comuni come il magister carpentarius (carpentiere), si abbreviava con mag. ut (magister come sopra). Da qui l’identificazione dei lavoratori meno qualificati nel linguaggio comune.

			Malmustus = permaloso

			Martinitt = orfano maschio, mentre le femmine erano chiamate “stelline”

			Mej = meglio

			Mi = io

			Michèta = michetta (pane tipico milanese) e, per estensione, pagnotta di qualsiasi tipo

			Minga = mica, non. Ad esempio “l’è minga inscì” (non è così). All’origine del “mica” pleonastico erroneamente inserito dai milanesi nelle frasi italiane: “non è mica così”.

			Möves = muoversi, detto anche come incitazione “muoviti”, che può essere alternato a “sbrighes!” (sbrigati!) 

			Mundeghili = polpettine tipiche milanesi

			Nà = una

			Nagott = nulla

			Nervitt = nervetti, antipasto tipico della Lombardia, per buongustai coraggiosi

			Nisba = niente da fare

			Öff in cereghin = uova all’occhio di bue

			Ogiada = occhiata

			Ombrèla = ombrello, protagonista della nota canzone di Cochi e Renato

			Oss büs = ossobuco, perfetto accompagnamento al risotto alla milanese

			Padrun = padrone, spesso usato con riferimento a chi possiede un’attività o a chi comanda

			Pèrsigh = pesca, di derivazione austriaca (pfirsich)

			Pirlà = girare come una trottola

			Pirla = stupido

			Piscin = piccolo, compare in “Oh mia bela Madunina” che è definita tutta bella e “piscinina”

			Pissà = accendere (la luce o il fuoco), ma anche urinare

			Piva = broncio

			Presempi = ad esempio

			Pulaster = pollo, letteralmente “pollastro”

			Purter = portiere, figura emblematica della Milano benestante di una volta

			Pusterla = dal tardo latino “posterula” (che sta dietro, quindi nascosta”), erano le dodici porte secondarie di accesso alla città, più piccole di quelle principali.

			Pütost = piuttosto, che è sempre meglio di niente come dice il noto proverbio milanese “Pütost che nient l’è mej pütost”

			Quajcoss = qualcosa

			Quajvün = qualcuno

			Rebelot = confusione

			Risott, Risutin = risotto, risottino; piatto milanese per eccellenza, iconico quello “giallo” allo zafferano

			Rüsà = spingere

			Rüsàda = spinta

			Rüsa Nivul = perdigiorno, letteralmente “uno che spinge le nuvole”

			Sagià = assaggiare

			Saguma = tipo spiritoso, letteralmente “sagoma”

			Sarà sü = chiudere, di derivazione spagnola (cerrar)

			Savè = sapere, usato nell’espressone “T’al set?” “Lo sai che..?”

			Sbarlusì = luccicare

			Sbirul = storto

			Scapelott = sberla non cattiva (con poche spiacevoli eccezioni)

			Schiscètta = pranzo al sacco preparato a casa per la giornata lavorativa, fa riferimento al gesto di schisciare (schiacciare, cioè chiudere) il contenitore per trasportare gli alimenti. Termine dialettale ancora in voga nella laboriosa Milano, anche tra i giovani, probabilmente perché utile in mancanza di un analogo italiano. 

			Scighéra = nebbia, ritenuta tipica seppur con l’allontanamento delle campagne in città si veda raramente. Quando l’atterraggio guidato degli aerei non era ancora evoluto, costringeva spesso alla chiusura l’aeroporto di Linate, dove in alcune umide sere d’inverno accoglie ancora chi sbarca

			Sciupun = colpo-arrabbiatura

			Sciur = signore, al plurale “gli sciuri” sono i ricchi

			Sciura= carattere mitologico della società milanese, indica la signora perbene, o comunque di livello. In senso dispregiativo, una signora di una certa età, non più ragazza. 

			Spagnulett = arachidi, letteralmente “spagnolette”, con riferimento all’origine visto che arrivavano dal Sud America portate dagli spagnoli

			Strack = stanco

			Stremissi = spavento

			Tarloch = fasullo

			Tegnì de cunt = conservare

			Tèppa = delinquente, detto anche di bambini col carattere troppo vivace

			Terraggio = nome dato alle strade interne alla cinta muraria medievale (Cerchia Navigli) perché adiacenti al terrapieno difensivo che le costeggiava dal lato della città. Rimasto nella toponomastica attuale in Via Terraggio, antico terraggio di Porta Vercellina. 

			Tirabüsciun = cavaturaccioli, dal francese (tire-bouchon)

			Tirà driss = non fermarsi, letteralmente “tirare dritto”

			Tirà per i pèe = costringere qualcuno (a fare qualcosa), letteralmente “tirare per i piedi”

			Toc, Tuchèll, Tuchelin = pezzo, pezzetto, pezzettino

			Tòmbun = arco sotto cui passa il naviglio

			Trà denter = portar dentro

			Trà föra = estrarre

			Trà giò = buttare sotto

			Trà in pè = erigere, mettere in piedi

			Trà insèma = raccogliere, mettere insieme

			Trà peraria = mettere in disordine

			Trà sü = rimettere, vomitare

			Trà via = buttare

			Trotà = andar di corsa, letteralmente “trottare”

			Tudesch = tedesco, ma anche “testone”, con riferimento non politicamente corretto alla supposta rigidità di pensiero degli abitanti della Germania

			Tusa = ragazza (plurale: tusann). Come per fiö, una “bela tusa” è una bella ragazza

			Tüscoss = tutto

			Üsmà = annusare

			Üsmada = presentimento

			Üsmarìn = rosmarino

			Vèghel nanca in nota = non considerare, letteralmente “non averlo neanche in nota”

			Vün = uno

			Vusà = urlare. Tipica l’espressione “vusa no!”, cioè “non urlare!”, di norma detta urlando

			 

			 

		

	
		
			Quel che non si può non sapere su Milano 

			Un bersaglio di corsi e circonvallazioni

			Totò: “Ma tu ci credi? ‘Sto paese è così grande che io non mi raccapezzo”

			Peppino: “Ma come si fa?”

			Totò:”Bisognerebbe trovare qualcuno, che so? per sapere l’indirizzo di questa Marisa Florian” […]

			Peppino: “Sai cosa facciamo? Questa è la piazza principale. Sediamoci qui e quella da qua passa…”

			Totò: “Ma che sei pazzo? Che ti credi che è un paese? Questa è una grande città”

						(Totò, Peppino e la... malafemmina)

			Chi non è cresciuto a Milano rischia di impiegare anni per riuscire davvero a orientarsi. Come apice di questo, lo spaesamento di chi ci arriva per la prima volta è totale. Lo sviluppo urbano della città è quanto di più lontano dall’ordinato reticolato ortogonale che New York e le altre città americane hanno preso in prestito dagli antichi romani, ed è l’esito composito di espansioni a più riprese, devastazioni belliche, riorganizzazioni urbanistiche. Non aiuta la quasi totale assenza di prospettiva: la metropoli lombarda è perfettamente pianeggiante, priva di alture o pendenze da cui ci si possa guardare intorno, non ci sono fiume, lago o costa che possano fare da riferimento, i grandi viali scarseggiano.

			Eppure, orientarsi a Milano è davvero facile. Basta conoscere il trucco. 

			Per non perdersi bisogna però abbandonare la pretesa di fare riferimento ai punti cardinali a cui siamo tanto abituati, e abbracciare quelle che i matematici chiamerebbero coordinate polari. Per dirla semplice, bisogna fare perno sul centro (la celeberrima Piazza Duomo) e chiedersi quanto si è lontani (raggio) e in che direzione (angolo). È una città rotonda, e come tale va affrontata. In nostro soccorso vengono due utilissimi riferimenti. 

			Il primo sono le circonvallazioni, tre arterie che girano intorno al centro e, come in un bersaglio da tiro con l’arco, formano tre cerchi concentrici. La prima, la “Cerchia Navigli”, ripercorre il tracciato delle mura medievali e del canale-fossato che le fronteggiava (il naviglio appunto) che ancora scorre sotto la carreggiata, coperto in epoca fascista per fare spazio alle auto e alla modernità. La seconda, detta “Cerchia Bastioni”, segue il perimetro dei bastioni spagnoli, anch’essi sacrificati sull’altare della modernità, ed è in realtà formata da due viali paralleli che correvano appena dentro e fuori dalle mura, oggi sostituiti per lo più da eleganti edifici residenziali. La terza, appositamente creata per far fluire il traffico intorno alla città. A ciascuna cerchia corrisponde un mezzo pubblico: l’autobus 94 sulla prima, il tram 9/10 sulla seconda e il filobus 90/91 (a seconda della direzione di marcia) sulla terza. 

			Il secondo riferimento sono i corsi, che si sviluppano in direzione radiale e permettono di raggiungere rapidamente il centro dalla periferia e viceversa. Come le lancette di un immaginario orologio, ogni corso indica una direzione di marcia ben precisa: in direzione del primo rintocco Corso Venezia e la sua prosecuzione Corso Buenos Aires) portano in direzione Nord-Est verso Monza, Bergamo e la vecchia strada per la Serenissima; a ore 2 Corso Monforte, che cambia nome ben tre volte (Corso Concordia, Indipendenza, Plebisciti) attraversando tutta la città in direzione Est; a ore 3, Corso di Porta Vittoria conduce verso il centralissimo aeroporto di Linate; a ore 4, Corso di Porta Romana in direzione Sud-Ovest poggia sull’antica via porticata che gli antichi romani avevano costruito lungo la strada che portava all’Urbe, una direzione ancora attuale visto che conduce all’imbocco della via Emilia e dell’Autostrada del Sole; da quest’ultimo si dirama, a ore 5, corso di Porta Vigentina; a ore 6, importante riferimento è Corso Italia, che punta dritto verso Sud e verso Pavia; a ore 7, Corso di Porta Ticinese (e la sua prosecuzione Corso San Gottardo) e a ore 8 Corso di Porta Genova conducono ai due estremi della Darsena e al vibrante quartiere dei Navigli. A ore 9, il magnifico Corso Magenta (e la sua prosecuzione Corso Vercelli) portano a Ovest verso il Piemonte. Un po’ meno lineare è la situazione nella parte nord della città: a ore 10, Corso Sempione (che tuttavia si ferma all’Arco della Pace non raggiungendo il centro) punta in direzione dell’importantissimo omonimo valico alpino a Nord Ovest; a ore 11 Corso Garibaldi è il prolungamento naturale di Via Broletto e Via Mercato e permette di raggiungere la spettacolare Piazza Gae Aulenti e il quartiere di tendenza di Isola attraversando il cuore di Brera; a ore 12 Corso di Porta Nuova percorre solo un breve tratto verso i grattaceli del centro direzionale e della zona della Stazione Centrale, affiancato dall’asse Via Manzoni-Via Turati-Via Vittor Pisani. 

			Incrociando corsi e circonvallazioni si può avere un’idea abbastanza precisa di dove ci si trova e di quale direzione seguire, proprio come un newyorkese incrociando i numeri delle street e delle avenue difficilmente può sbagliarsi. 

			Giallo Milano

			“Quello giallo è alla milanese”

					(Parole crociate)

			Quasi tutte le città hanno un colore, anche se non sempre ne sono pienamente coscienti. A Roma dominano i toni di rosa del cielo e degli intonaci, a Firenze l’ocra della pietra forte, a Parigi il grigio chic degli edifici haussmanniani. Nel caso di Milano, però, il colore è stato ed è ancora, seppur con modalità mutate, un biglietto da visita e un connotato identitario molto forte. Se foste arrivati in città negli anni ’80 sarebbe stato lampante: alla stazione sareste saliti su un taxi giallo, vi avrebbe portato a vedere una mostra a Palazzo Reale che con la sua facciata gialla sfidava il marmo del Duomo. Nel tragitto di ritorno vi sareste accorti che di edifici gialli ce n’erano tanti, come il Teatro alla Scala e perfino quello del ristorante dove vi aspettavano a cena gli amici ospiti, che vi avrebbero proposto come piatto tipico un risotto giallo.

			Negli anni si è perso il giallo degli edifici e dei taxi, ma recuperato quello della livrea dei tram e aggiunto anche quello delle bici del servizio di sharing comunale BikeMi. Il risotto, fortunatamente, non lo tocca nessuno. 

			Ma facciamo un passo indietro. Almeno per gli edifici pubblici e rappresentativi settecenteschi, il giallo non è davvero la tinta storica di Milano. Erroneamente detto «giallo Maria Teresa», visto che all’epoca dell’imperatrice gli edifici erano per lo più chiari, ha cominciato ad affermarsi soltanto nell’Ottocento, assieme a varie sfumature di rosso, perché erano i colori preferiti dai Geni Civili del Regno d’Italia, in uso soprattutto in Piemonte. A memoria di milanese sono sempre stati gialli perché il bianco tendeva a ingrigire rapidamente, a causa della fuliggine dei camini, così, con il passare degli anni la pittura prescelta, per essere coprente, diventava sempre più scura, consentendo di intervenire con frequenza e costi minori. I tinteggiatori si sono poi uniformati al giallo, che è diventato colore cittadino anche per gli edifici costruiti da fine diciannovesimo secolo, tra cui le case di ringhiera. A seguito delle filologiche indicazioni della Soprintendenza, tese a restituire la colorazione originaria, il giallo è stato progressivamente eliminato da alcuni degli edifici caratteristici come, oltre ai già citati, la Biblioteca comunale Sormani, Palazzo Litta, il Teatro dal Verme, la scuola militare Teuliè, la Villa Reale. Resiste ancora a Palazzo Diotti, sede della Prefettura in corso Monforte, a Palazzo Dugnani in via Manin, a Palazzo Acerbi all’inizio di corso di Porta Romana, e in corso Magenta alle Stelline e a Palazzo Brusca Arconati Visconti, meglio noto come il Collegio San Carlo. Prima o poi, anche nel loro DNA cromatico si cercherà la tinta originaria; e se, come è probabile, non si rintracciasse del giallo, il ricordo della vecchia Milano sbiadirà ancora. Rimarrà invece nei bei palazzi otto-novecenteschi e nelle case di ringhiera, tutti concepiti gialli ab origine, e se avrete l’accortezza di osservarli mentre passeggiate per la città vi accorgerete che non si tratta di un giallo qualsiasi, ma di una tinta ben precisa. Giallo Milano, appunto.

			La fine dei taxi gialli è invece arrivata per decreto. Dal 1927 agli anni ’70 i taxi italiani erano bicolore, verde e nero, si dice per utilizzare le grosse quantità di vernice cedute dall’Austria all’Italia come risarcimento per i danni della guerra. Si optò poi per il giallo così da renderli più visibili, una caratteristica molto apprezzata nel capoluogo lombardo dove la nebbia è di casa. Nel 1993 il governo Amato impose la carrozzeria bianca per le vetture: erano gli anni delle privatizzazioni, e si intendeva favorire il ritorno sul mercato delle auto dismesse dal servizio pubblico. Tutti i tassisti che cambiavano veicolo dovevano uniformarsi; alcuni taxi gialli hanno tenuto duro nella selezione del tempo, fino agli ultimi due “highlander” che ancora pochi anni fa si vedevano in circolazione, con un certo stupore. Si trattava di una Fiat Tipo, classe ‘92, e una Mercedes 200, del 1978. La prima è andata in pensione in Sardegna, insieme al suo proprietario, nel 2015. Sulla seconda mi è capitato di salire, più o meno in quel periodo. Montai sulla cerchia navigli, dopo una sera di festa, e il proprietario mi disse subito con orgoglio che era un’auto storica, in servizio da oltre 35 anni, e aveva trasportato ogni tipo di celebrità: attori, cantanti, politici. Una professione vissuta come un privilegio. Tra interni in pelle nera, volante immenso, odore delle macchine di una volta, per un istante ebbi il dubbio di viaggiare nel tempo.

			Destino contrario hanno avuto i tram, riconvertiti al giallo dopo una lunga parentesi. Si cominciò col restituire l’originaria livrea giallo zafferano e panna alle storiche vetture «Carrelli 1928», costruite tra il 1927 e il 1930 e oggi ancora in servizio. Dagli anni 30 si era passati a una livrea verde bitonale, e negli anni 70 all’arancione. Il ritorno al giallo piacque così tanto alla cittadinanza che a partire dal 2010 ATM decise di estenderla anche agli altri tram, compresi i modernissimi “Sirietto” non ancora entrati in servizio. Quasi naturale è stata la scelta della stessa coppia di colori per le bici del servizio comunale di bike sharing BikeMi, introdotto a partire dal 2008. 

			Insomma, il giallo rimane a pieno titolo, tra alti e bassi e nonostante le incursioni di governi e soprintendenze, il colore simbolo di Milano. 

			Happy hour, l’aperitivo rinforzato milanese

			“Sei già dentro l’happy hour

			vivere, vivere costa la metà […]

			e la vita che non spendi che interessi avrà?

						(Ligabue)

			Non si perde nella notte dei tempi, ma nessuno oserebbe negare che sia ormai una tradizione a pieno titolo. 

			Milano ha interpretato all’italiana il concetto di “happy hour” importato dai Paesi anglosassoni, facendo ancora una volta da cerniera tra l’Europa e l’Italia. Il nome deriva dalla strategia di marketing di alcuni bar del Regno Unito di offrire cocktail e bevande alcoliche ad un prezzo decisamente scontato per attirare clienti nelle ore del dopolavoro. In pieno accordo con lo spirito della penisola, non solo non poteva esserci un’ora veramente felice senza cibo, ma il cibo doveva esserne proprio il centro. 

			La formula – originatasi a metà degli anni ’90 ma giunta al suo splendore solo una decina di anni più tardi – come è noto, prevede che l’acquisto di una bevanda, a un prezzo leggermente maggiorato, dia diritto a infiniti ritorni a un buffet d’aperitivo. Alcuni locali hanno costruito il proprio successo sullo splendore dei propri aperitivi rinforzati, approntando banchi di sushi, di formaggi, di salumi, pizza appena sfornata. Chiamato anche “aperitivo alla milanese”, come sempre accade alle buone idee – vedasi le tapas che da Granada hanno invaso ormai da tempo tutta la Spagna – l’happy hour ha travalicato rapidamente i confini della città per diffondersi in tutta Italia, causando grande disappunto per gli italiani che vanno all’estero e si trovano sí un drink scontato, ma senza nulla da metter sotto i denti. 

			 

			Paesaggio urbano: tram, pavé e vedovelle

			Poi di colpo, all’aperto, la piazza sconfinata con alberi, aiuole, 

			tram che si incrociavano, lo scatto degli scambi nel groviglio dei binari, 

			lo sfavillio delle scintille che si libravano dal trolley, 

			le file dei taxi, le reclame luminose e immense.

							(Gaetano Alfetra)

			Un po’ come le cabine del telefono a Londra, alcuni elementi del paesaggio urbano milanese sono unici e inconfondibili. Se li scovate nella foto di un amico, potrete fugare ogni dubbio sul fatto che si trovi a Milano. 

			Il primo sono i tram, che nel mondo richiamano San Francisco e Lisbona, piene di saliscendi, e la piattissima Milano. In primis la mitica Carrelli, per gli affezionati anche nota come “Serie 1500” dal numero di matricola che compare sotto il posto di comando, o “Ventotto” che ricorda la loro introduzione a partire dal 1928. Si tratta dei tram a carrozza unica, quelli “di una volta”, quelli che sferragliano più degli altri facendo sentire la loro voce nelle indaffarate mattine meneghine. Quelli che per salirci bisogna far fatica sui ripidi scalini delle tre porte a soffietto, ma che poi regalano tutta un’atmosfera con le panche di legno e lo stile liberty degli interni. Delle 500 vetture originarie, nonostante molte siano andate perse nei bombardamenti alleati, venute o usate per i pezzi di ricambio, ne restano in servizio 125, una flotta di tutto rispetto. Una decina, nel 1998, sono finite proprio a San Francisco dove viaggiano sulla linea F, facendo strabuzzare gli occhi ai milanesi di passaggio. Sono apprezzate per la loro robustezza, quasi indistruttibili come gli elettrodomestici della nonna. Quando arrivarono, prodotte tra il 1927 e il 1930 dalla Carminati & Toselli su licenza dell’americana Peter Witt, furono subito apprezzate per la loro maggiore capienza, affidabilità e versatilità rispetto alle vetture in uso all’epoca. Possono portare 29 persone sedute sulle panche e 110 persone in piedi.

			Indimenticabile per chi passa qualche tempo a Milano, soprattutto se gli capita di fare un giro in bici, è senza dubbio il “pavé”. Cugino più grande dei romanissimi “sanpietrini”, è la pavimentazione caratteristica in possenti masselli di porfido rosso che domina soprattutto in centro, ma anche in diversi viali di quartieri progettati tra fine Ottocento e inizio Novecento. Introdotto per motivi tecnici, quando era l’ultimo ritrovato della tecnologia per poter reggere il crescente traffico senza richiedere troppa manutenzione, il massicciato milanese (così andrebbe chiamato, pavé è termine generico per qualsiasi pavimentazione lastricata di piccolo taglio) è diventato sinonimo di nobilitazione di un ambito urbano indispensabile a valorizzare monumenti e luoghi storici. Meno apprezzate oggi sono invece le sue caratteristiche tecniche: l’aumentata intensità del traffico e l’accresciuto peso dei mezzi porta a rendere la manutenzione frequente e costosa, e i masselli scomposti talvolta escono pericolosamente dalla sede mettendo a repentaglio la sicurezza e procurandosi l’odio soprattutto di ciclisti e motociclisti. Nel 1896 fu realizzata la prima pavimentazione in granito a Porta Garibaldi: le tranvie, col loro peso, imponevano un sistema in grado di durare nel tempo. Negli anni successivi venne usata in modo crescente, e si consolidò la scelta del porfido come materiale principe, estratto nel comune di Cuasso al Monte, a due passi dal Lago di Lugano. Fu proprio l’abbondanza di materiale derivante dall’apertura di cave grandi e moderne a favorire l’impiego del pavé, con un picco nei primi trent’anni del XX secolo. Oggi viene utilizzato soprattutto come cornice di luoghi monumentali e aree pedonali, e rimane nei viali principali, primo fra tutti lo splendido Corso Magenta, in molte piccole vie del centro, e in Foro Bonaparte. 

			Un terzo elemento fortemente caratterizzante del paesaggio urbano milanese sono le “vedovelle”, chiamate anche “draghi verdi”. Le oltre 580 fontanelle dell’acqua pubblica si sono guadagnate il primo soprannome perché il loro getto sgorga incessantemente come il pianto di una vedova a cui si attribuisce, almeno in teoria, grande tristezza. Il secondo nomignolo prende invece spunto dall’erogatore d’ottone a forma di drago che, nel disegno di Luca Beltrami – il mitico architetto che recuperò il Castello Sforzesco difendendolo dalla speculazione edilizia – è innestato sul corpo di ghisa verde dal vago sapore art nouveau. La loro missione è garantire al passante acqua potabile fresca, pulita e gratuita. Sono comparse nel 1931 e hanno continuato a popolare la città fino agli anni ’80, con una ripresa delle installazioni nelle riqualificazioni degli ultimi anni. La prima, fusa nella più nobile lega del bronzo e dalle forme meno snelle, è stata installata proprio davanti all’ufficio del Sindaco in Piazza Scala, con un mosaico a greca ad annunciarla. Le vedovelle, a differenza di quel che si potrebbe pensare, non sprecano acqua (che ritorna in falda) e anzi hanno una funzione importante per la rete idrica: a fronte di un consumo di acqua irrisorio, garantiscono una circolazione continua che evita la stagnazione e agiscono da sfiatatoio per le bolle d’aria laddove le tubature vanno incontro a dislivelli e mutamenti di carico. Il milanese esperto sa bene che il getto che esce dalla bocca del dragone è per lavare le mani e riempire recipienti e bottiglie, mentre per bere basta mettere un dito sulle labbra del mostro per ottenere un getto dall’alto, molto più comodo e a garanzia dell’igiene di tutti. Insomma, a differenza delle altrettanto iconiche fontanelle pubbliche di altre città, come sempre accade a Milano tutto è stato progettato con attenzione, e se un amico non conosce questo trucco potete usarlo per fargli uno scherzo mentre si avvicina a bere, visto che la potenza del getto dall’alto è di tutto rispetto.

			Biscione, stemma e altri simboli cittadini

			«… la vipera che Melanesi accampa …»

						(Dante, Purgatorio, VIII, 80)

			Lo stemma ufficiale di Milano è stato approvato con decreto del 19 marzo 1934, e la blasonatura dei simboli della città è riportata nello Statuto del Comune. Lo stemma raffigura una croce rossa in campo argento. I simboli di Milano sono però più di uno, e vale la pena di conoscerne qualche dettaglio. 

			Esiste innanzitutto una dualità tra lo scudo crociato e il biscione, che compaiono entrambi dietro a Sant’Ambrogio, sul retro del gonfalone di Milano, conservato in originale al Castello Sforzesco e in copia a Palazzo Marino. Ma appaiono affiancati anche nel marchio dell’Alfa Romeo, e in opposizione nel derby calcistico tra Milan e Inter, con la prima squadra che ha avuto la croce rossa in campo bianco nel logo e la seconda, oltre ad avere il biscione come mascotte contrapposto al milanista diavolo, lo ha avuto direttamente nel simbolo nei periodi 1925-28, 1960-63 e 1979-89. 

			Le origini della croce rossa su sfondo bianco risalgono all’età comunale, e la più antica attestazione scritta è datata 1155, in una lettera spedita dai tortonesi ai consoli di Milano, in cui la croce rossa ha ancora l’originaria forma “a patente”, cioè con le braccia che si allargano alle estremità. La sua origine sembra non avere legami con quella di Genova, né con le crociate, mentre pare che nel 1066 l’effigie sia stata consegnata dal papa Alessandro II (il milanese Anselmo da Baggio) a Erembaldo, capitano del Popolo di Milano, in rivolta contro l’Impero. Sicuramente la bandiera esisteva un secolo più tardi, ai tempi degli scontri col Barbarossa, quando nel 1160 lo storico lodigiano Ottone Morena vide il Carroccio di Milano su cui svettava «un grandissimo vessillo bianco colla croce rossa», che comparve anche sul Carroccio utilizzato nella battaglia di Legnano (29 maggio 1176). L’intera Lega Lombarda infatti, quando le altre città lombarde voltarono le spalle all’Impero e presero le parti della distrutta Milano, ne scelse come vessillo lo stendardo bianco crociato di rosso. Dopo la battaglia di Legnano l’emblema crociato milanese diventò simbolo di autorità ed autonomia, e lo adottarono molte città del Nord Italia. Nel XIII la bandiera di Milano ha assunto la sua forma definitiva, ovvero di croce rossa semplice su campo bianco, abbandonando la forma “a patente”. Da essa è poi derivato lo stemma di Milano, ovvero uno scudo sannitico di color argento (bianco) con croce rossa. 

			Accanto a questo che era il vessillo ufficiale dello Stato (vexillum publicum), si affiancavano gli stendardi civici (il cosiddetto vexillum civitas, che poteva essere utilizzato anche come bandiera di guerra), rappresentanti la famiglia al governo della signoria milanese (principalmente il biscione Visconteo e poi Sforzesco). A questi due vessilli si aggiungeva il vexillum populus, ovvero lo stendardo del popolo, che aveva raffigurata l’effigie di sant’Ambrogio, precursore del gonfalone tuttora in uso.

			Il biscione era tanto associato a Milano che la “vipera” viene citata da Dante Alighieri nella Divina Commedia (ottavo canto del Purgatorio) come simbolo legato ai milanesi tutti, e non solo ai signori.

			Una «biscia d’azzurro ondeggiante in palo e coronata d’oro, ingollante un moro di carnagione», nelle parole del Dizionario araldico edito da Ulrico Hoepli, è ritratta nell’atto di ingoiare o proteggere, a seconda delle interpretazioni, un fanciullo o un uomo nudo e sovrastato da una corona d’oro. Le sue origini si perdono nelle ipotesi e nelle leggende, ma di certo c’è che fu il simbolo del casato dei Visconti, signori e poi duchi di Milano, e in seguito ripreso dagli Sforza. Oltre alle già citate Alfa Romeo e Inter, è stato ripreso dalla società Fininvest, fondata da Silvio Berlusconi, dove il fanciullo è sostituito con un fiore, e diventato poi il logo di Canale 5 e in forma stilizzata da Mediaset. Il biscione campeggia su molti edifici milanesi, tra cui il Castello Sforzesco e la Stazione Centrale. 

			Esistono poi due simboli meno noti della città. Il primo è la scrofa semilanuta, creatura leggendaria simbolo della città in epoca pre-comunale, connesso alla mitica fondazione del capoluogo lombardo ad opera di Belloveso a capo dei Celti. La leggenda narra che Belloveso credette di riconoscere il segno di una volontà divina all’incontro con la femmina di cinghiale, lo stesso animale raffigurato sul proprio scudo, e decise quindi di costruire la sua città in quel luogo. Si trova raffigurato sul Broletto Nuovo, oggi Palazzo della Ragione. L’altro è Meneghino (diminutivo di Domenico, in dialetto milanese Domenegh abbreviato in Menegh), personaggio del teatro milanese divenuto poi maschera molto nota della commedia dell’arte, seppur meno noto al pubblico moderno di altri personaggi come Pulcinella e Arlecchino. In origine impersonava il servo spiritoso caratterizzato soprattutto da onestà, sincerità (tanto che a differenza di gran parte dei personaggi della commedia dell’arte, non indossa una maschera) e un forte senso di giustizia, e ha poi interpretato ruoli diversi come quelli del padrone, del contadino e del mercante. Da qui deriva l’aggettivo “meneghino” usato, come sinonimo di “milanese” in una accezione di ciò che è più tipicamente legato alla città e ai suoi abitanti.

			Sotto lo sguardo della Madonnina

			“O mia bela Madunina che te brillet de lontan

			Tuta d’ora e piscinina, ti te dominet Milan

			Sota a ti se viv la vita, se sta mai coi man in man”

						(Canzone di Giovanni D’Anzi)

			Più di scudi e stemmi, il simbolo pop per eccellenza di Milano e il più stampato nei cuori dei suoi abitanti è, senza dubbio, la Madonnina. Protagonista della nota canzone popolare, la sua immagine è così legata al capoluogo lombardo che espressioni correnti come “ai piedi della Madonnina” o “all’ombra della Madonnina” indicano, per antonomasia, l’intera città. Nulla di tutto questo appare ingiustificato: quando nel 1774 è stata issata sul punto più alto del Duomo è diventata un riferimento visibile da ogni angolo della città e anche da fuori. 

			Doveva essere uno spettacolo, per chi arrivava dalla campagna o da lunghi viaggi, vederla brillare nella luce del giorno da fuori le mura e capire di essere giunto a destinazione. Per avere un’idea basta andare una sera in corso Vercelli, o a fare un giro di giorno intorno a Cremona, dove l’espansione della città più contenuta e gli edifici rimasti più bassi fanno sì che il Torrazzo, di altezza molto simile alla Madonnina, si stagli ancora chiaramente sulla città e sui campi circostanti. 

			L’altezza che raggiunge, infatti, è di ben 108 metri e mezzo, tale per cui si esitò per oltre un anno a posizionarla per timore del vento oltre che dei fulmini. Per una consuetudine non scritta, divenuta legge durante il ventennio fascista, nessun edificio in città poteva superarla in altezza. Neppure per la torre littoria (attuale Torre Branca) il regime osò sfidare il religioso primato, fermandola alla stessa altezza, e lo stesso accadde anni più tardi con la Torre Velasca, ferma a 106 metri. Il problema si ripresentò con i grattacieli degli anni ’60, quando si decise di collocarne sul tetto del più elevato, il Pirelli, una piccola copia, cosicché la Madonnina potesse continuare a vegliare sui milanesi dal punto più alto della città. Negli ultimi anni Milano ha ripreso a salire in altezza e nel 2010, non appena inaugurato Palazzo Lombardia che tocca i 161 metri, l’arcivescovo ha benedetto una terza copia della Madonnina. Nel rispetto di una tradizione ormai consolidata, la quarta è arrivata nel 2015, posizionata a 209 metri sopra la Torre Isozaki. 

			Per quanto queste copie possano essere fedeli, l’originale è inimitabile e qualche numero può rendere l’idea: alta più del doppio di una persona con i suoi 4,16 metri, è composta da 33 lastre di rame sbalzato e dorato con circa 6750 fogli d’oro, innestate su un’anima d’acciaio per un peso totale di quasi una tonnellata. 

			L’idea di una statua della Vergine sulla sommità del Duomo risale probabilmente alle origini della sua progettazione, e la prima testimonianza della sua collocazione sulla guglia maggiore è in un disegno di Cesare Cesariano del 1521. Nel 1762 Francesco Croce, architetto della Veneranda Fabbrica, ricevette dal Capitolo l’incarico di realizzare la Guglia Maggiore sopra il tiburio eretto alla fine del Quattrocento. Nel 1765 propose di collocare in cima la statua dell’Assunta, e l’incarico fu affidato quattro anni più tardi a Giuseppe Perego, che propose tre modelli alternativi. La scelta ricadde su quello più semplice: su una nuvola e senza angeli, con lo sguardo e le braccia aperte a implorare la benedizione di Dio verso la città.

			La Madonnina, oltre che un simbolo religioso, per Milano è anche un simbolo civico. Lo è in particolare dalle Cinque Giornate del 1848, durante le quali Luigi Torelli e Scipione Bagaggi issarono il tricolore sulla statua della Vergine per segnalare l’evacuazione delle truppe austriache da Milano; a quella vista l’intera città si rincuorò e si risvegliò l’orgoglio nei combattenti delle barricate, portando alla temporanea vittoria.

			Ancora oggi, in occasione dei 16 giorni di solenni ricorrenze religiose e civili distribuite nell’arco dell’anno, sull’alabarda della Madonnina sventola la bandiera italiana, affiancata da quella europea il 9 maggio, festa d’Europa.

			 

			Il piano urbanistico Beruto

			«La pianta della nostra città, in piccola scala, presenta molta somiglianza colla sezione di un albero; vi si notano assai bene i prolungamenti e gli strati concentrici. È una pianta assai razionale che ha esempio nella natura: non si è fatto quindi che darle la voluta maggiore estensione»

			(Cesare Beruto, Progetto del Piano Regolatore della Città di Milano, relazione all’Onorevole Giunta Municipale – 31 dicembre 1884)

			Il destino delle città è legato all’azione di singoli individui, che talvolta rimangono pressoché sconosciuti o vengono quasi dimenticati. È il caso dell’ingegner Cesare Beruto, l’“Hausmann milanese” che, a capo dell’ufficio tecnico, nel 1884 ricevette dal Comune l’incarico di redigere il primo piamo urbanistico di Milano per progettare il futuro della città con ordine e razionalità, canoni molto in voga nell’epoca del positivismo. Non esageriamo se affermiamo che questo piano ha avuto per l’evoluzione degli assetti urbani della metropoli lombarda una importanza seconda a nessuno, compresi duchi, sovrani e dominatori del rango di Napoleone e Maria Teresa d’Austria. Nessuna azione urbanistica, infatti, era mai stata così pervasiva, andando a riprogettare la città nel complesso, se si esclude forse la devastazione imposta dal Barbarossa, che tuttavia agiva in direzione distruttiva e non costruttiva. 

			Il Piano Beruto, steso sotto la supervisione dell’ingegnere in una prima versione nel 1884, attraversò una lunga gestazione e dopo una profonda e accurata revisione ebbe approvazione definitiva ed entrò in vigore cinque anni più tardi. Il suo scopo primario era coordinare espansione e riordino – in una parola potremmo dire lo sviluppo – della Milano ottocentesca, raccordando in un progetto unitario gli interventi e contenendo le eccessive ambizioni speculative del privato senza frenarle, ma piegandole ai contrapposti interessi del pubblico ove necessario.

			Per comprendere a fondo questa operazione, vale la pena di dare un po’ di contesto. La rivoluzione industriale si era ormai diffusa dall’Inghilterra al continente Europeo, portando crescita economica e demografica. Un mutamento favorito in Italia dalle riorganizzazioni a tutto campo volute dal nuovo regno unitario Piemontese. Le città accoglievano nuovi abitanti dalle campagne, estendevano i propri confini, e la rinnovata fiducia nella tecnica e nelle capacità dell’ingegno umano portava tecnici e pubbliche autorità a voler progettare uno sviluppo ordinato, con progettazione degli spazi, predisposizione di servizi, qualcosa che forse non si faceva così accuratamente dai tempi dell’Impero romano. Nello stesso periodo altre grandi città, europee ma non solo, si rinnovano profondamente assumendo una più moderna configurazione, rimuovendo interi quartieri medievali per far spazio a grandi viali. È il caso di Parigi (1853-1869), ma anche Londra (1848-1865), Firenze (1859-1865), Vienna (1857), Bruxelles (1867-1871). Gli interventi hanno chiara intenzionalità estetica, e fanno ampio uso della prospettiva, con strade che vengono tracciate ampie e alberate, spesso chiuse prospetticamente da un edificio monumentale, e con piazze composte di architetture coordinate.

			Le prime città italiane a dotarsi di un piano regolatore furono Firenze (piano Poggi nel 1865) e Roma (piano Viviani nel 1873 e nel 1883), per far fronte al nuovo ruolo istituzionale e di rappresentanza nazionale che si apprestavano a ricoprire come capitali del Regno. Napoli e Palermo se ne dotarono entrambe nel 1885.

			Una seconda premessa è altrettanto utile: Milano, per quanto grande e rilevante nella pianura padana, era una città da circa 200mila abitanti, in crescita ma ben lontana dai 500mila toccati nel tardo rinascimento, e la vita cittadina era principalmente concentrata dentro lo stretto tracciato delle mura medievali e del naviglio. Tra la cerchia più stretta e i bastioni, convertiti a passeggiate alberate e limite daziario, un misto di terreni agricoli e piccoli insediamenti urbani concentrati lungo le vie che portavano dalle porte medievali a quelle nelle mura spagnole. Fuori dai bastioni, campi, cascine e qualche borgo agricolo lineare, che facevano parte di un’unica municipalità annessa a Milano solo da una decina d’anni, detta dei “Corpi Santi” (perché la legislazione austriaca aveva imposto lo spostamento dei cimiteri fuori dalle mura). 

			Questa tripartizione si può ritrovare nelle operazioni avviate dal piano, con il completamento delle già avviate sistemazioni del centro dentro la prima cerchia, l’edificazione tra la prima e la seconda, e l’espansione verso una terza, la circonvallazione, inventata come nuovo limite ideale della città. 

			Il casus belli che porta alla concezione del piano è il destino del Castello Sforzesco, da secoli ridotto a caserma, diroccato e in parte demolito, e della Piazza d’Armi retrostante. Il Comune è soggetto a forti pressioni e controversie con un crescente numero di investitori e speculatori edilizi, interessati a edificare nuove aree residenziali. Il lavoro di Beruto si incrocia con la battaglia politica condotta da Luca Beltrami, architetto e personaggio in vista nella città, che riesce a strappare il castello all’abbattimento, ottenendo il vincolo totale dal Ministero per farne un museo. Contemporaneamente si deciderà la realizzazione di un moderno parco pubblico, disegnato da Emilio Alemagna e oggi noto come Parco Sempione.

			Il piano dirotta la speculazione edilizia lontano dal Castello, e si pone tre grandi obiettivi: unire l’esterno e l’interno della città, agevolare l’espansione della città con particolare attenzione alle dinamiche demografiche e di industrializzazione, e risolvere i problemi esistenti e quelli generati da ampliamenti e sistemazioni non coordinate. Negli intenti dichiarati si ritrovano anche la volontà di unire necessario e utile al bello, di fare savia economia per non sperperare risorse pubbliche, e nei fatti emerge una attenzione a tenere conto dell’esistente e degli accordi già stipulati tra pubblico e privato. 

			Per raggiungere il primo obiettivo, appare indispensabile completare la demolizione dei bastioni con l’intenzione di quadruplicare i punti di comunicazione tra interno ed esterno fino ad allora possibili solo attraverso quattordici varchi, tra porte e passaggi. Nel centro si procede con numerosi interventi, tra cui l’ampliamento della via Orefici, la risistemazione di piazza dei Mercanti, la realizzazione dell’attuale Cordusio e l’apertura di via Dante. Il piano affronta l’adeguamento del sistema idrografico dei Navigli e delle fognature, predispone l’alberatura dei viali principali e stabilisce di dimensionare la larghezza di ciascuna strada in base a una classificazione come strada locale, asse radiale o viale di circonvallazione, per consentire l’introduzione di binari tranviari, e il passaggio e la fermata dei veicoli. Viene ideata la costruzione del Foro Buonaparte, come sede di eleganti e prestigiosi edifici residenziali. La base della progettazione sono i modelli internazionali mutuati da altre città in trasformazione, come Vienna e Berlino. Nella fascia d’espansione esterna, scandita da una maglia regolare di strade, sono stati proiettati i principali assi che convergono verso il centro storico.

			Tra la prima versione e la definitiva approvazione, Beruto si è visto costretto a fare marcia indietro su due punti. Il primo è l’idea dei grandi isolati, che nelle intenzioni originarie dovevano garantire alloggi vivibili, lasciando spazio ad ampie aree verdi all’interno, e contrastando la speculazione edilizia. Il secondo è il sogno di un parco pubblico circolare tra i viali della cerchia intorno ai bastioni e la nuova circonvallazione ed essa parallela aperta grazie alla demolizione degli stressi bastioni, sul modello dei Ring del nord Europa. Uno spazio che, nella decisione definitiva, è stato invece occupato da edifici residenziali. Come rilevò Giovan Battista Pirelli, relatore del Piano in Comune oltre che fondatore della nota casa di pneumatici, la fame di denaro e la speculazione hanno avuto la meglio sulla realizzazione di una città più vivibile. 

			Con questa pietra miliare del suo sviluppo Milano si avvia verso una lunga trasformazione e modernizzazione che si completerà solo negli anni ’30 del Novecento. Si pongono così le basi per la sua crescita ordinata e grazie a questa pianificazione oggi possiamo godere della vista su alcuni monumenti e punti focali della città anche da molto lontano. Ad esempio, su Santa Maria delle Grazie da via Mascheroni, o sul Duomo da Corso Vercelli e Corso Venezia, sulla Stazione Centrale da Piazza della Repubblica, sul Cimitero Monumentale da Largo la Foppa, persino su Citylife – realizzata solo pochi anni fa – da molte angolature della città.

		

OEBPS/font/TimesNewRomanPS-ItalicMT.ttf


OEBPS/font/AGaramondPro-BoldItalic.otf


OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/image/COVER_milano_HD_RGB.jpg
ANDREA BRUGORA

MILANO

© @' ouuewobeiq |ap 1uispenb |






OEBPS/font/AGaramondPro-Bold.otf


OEBPS/font/AGaramondPro-Italic.otf


OEBPS/font/AGaramondPro-Regular.otf


